Anche oggi siamo qui…

Per sostenere e dare visibilità alla seconda mobilitazione indetta dal coordinamento dei detenuti, dal 5 al 20 aprile 2014, sulla base dell’appello riportato dietro.

Per dire che le recenti leggi fatte per ridurre il sovraffollamento carcerario alla fine rimandano ogni decisione alla Magistratura di Sorveglianza. Ciò condanna migliaia di detenuti a tempi di attesa che già oggi sono infiniti, addirittura superiori al fine pena. L’unica cosa certa è che queste leggi aumentano la discrezionalità nell’applicazione di norme sempre più regolate da criteri di stampo premiale: ad esempio, l’aumento da 45 a 75 giorni di “sconto” della pena (introdotto con il decreto cosiddetto “svuotacarceri”) è subordinato alla cosiddetta “buona condotta” che è stabilita dalla direzione carceraria in base alla propria convenienza. 

Inoltre, da ora, la Magistratura di Sorveglianza gestirà anche i reclami che prima erano indirizzati alla Corte Europea dei Diritti dell’Uomo, denuce che hanno fatto conoscere in tutta Europa le pessime condizioni delle carceri italiane e che a fine maggio potrebbero costare una condanna per l’Italia… Come si dice: i panni sporchi si lavano in famiglia…
Per informare circa la preoccupante estensione di forme detentive e “trattamentali” speciali fondate sulla tortura dell’isolamento (privazione o riduzione della comunicazione e della socialità) che procedono di pari passo con lo sviluppo dell’edilizia carceraria, presentata all’opinione pubblica come rimedio al sovraffollamento carcerario. 

In realtà la vita nelle carceri non migliorerà affatto perché molte delle nuove celle sono destinate all’isolamento di detenuti messi in 41 bis e in Alta Sicurezza (AS), soprattutto nelle nuove quattro carceri in Sardegna (a proposito di territorializzazione della pena!), già oggetto di proteste da parte dei detenuti per vari problemi fra cui la mancanza di acqua o di strade e mezzi di collegamento con i centri urbani con enormi difficoltà per i familiari che vanno a colloquio. 
Dunque: sezioni speciali che vanno ad aggiungersi alle tante altre sezioni speciali già esistenti. Ma non solo. 
Sempre sulla base della convenienza del Dipartimento dell’Amministrazione Penitenziaria (DAP) vediamo estendersi l’applicazione di norme “trattamentali” eccezionali, proprie del regime di 41 bis, quali ad esempio: l’uso massiccio dell’isolamento punitivo (14 bis
) prorogato anche per parecchi mesi consecutivi; la “collaborazione” quale condizione essenziale per poter avere un minimo di possibilità (socialità, scuola, lavoro sono un premio); l’imposizione del processo in videoconferenza, come recentemente abbiamo visto in diversi casi, che non permette di poter presenziare al proprio processo; la limitazione del numero di libri o vestiti che è possibile tenere in cella.
Tutto ciò è coerente con il  “salto” compiuto dallo Stato contro le lotte sociali, dentro e fuori le carceri. 
Il “salto” al quale ci riferiamo trova una delle sue dimostrazioni con gli arresti del 9 dicembre 2013 e che hanno portato in carcere i militanti No Tav Chiara, Mattia, Nico e Claudio con l’accusa di “terrorismo”. 
E’ evidente agli occhi di tutti l’interesse dello Stato nel voler scoraggiare ed impaurire quanti non accettano la devastazione dei territori, lo sfruttamento nei luoghi di lavoro, politiche abitative dettate dalla speculazione, vessazioni di ogni sorta nelle prigioni, un costante impoverimento dei livelli di vita e, più in generale, un modello di società (il loro) che prevede solo precarietà, sfruttamento, paura e maggiore repressione (per tutti gli altri).


Siamo qui per contribuire a costruire e a rafforzare una solidarietà sempre più estesa che sia condizione e conseguenza della generalizzazione e della continuità della lotte.


Il carcere non è la soluzione ma parte del problema
Segue una lettera diffusa da alcuni detenuti reclusi in diverse carceri italiane che invita ad una mobilitazione generale in vista della decisione della Corte Europea, prevista per il prossimo maggio, in merito ai ricorsi presentati da tanti detenuti per le condizioni inumane a cui sono costretti all’interno delle carceri. 

Si tratta del secondo appello dopo quello fatto per la mobilitazione di settembre 2013.

	Appello alla mobilitazione dentro e fuori le carceri

Lettera del Coordinamento detenuti, dicembre 2013
La mobilitazione all’interno delle carceri, proclamata dal “Coordinamento dei detenuti’’ nel mese di settembre 2013 ha visto di migliaia di detenuti partecipare ad una lotta come da anni non si vedeva.

Nonostante le difficoltà riscontrate nel coinvolgere tutti i penitenziari, i tanti aspetti positivi della stessa ci dicono che la strada intrapresa è quella giusta ed è unanime la convinzione che la protesta sia la sola ed unica risposta contro un sistema inaccettabile; sistema definito da più parti come inumano e degradante, fatto di abusi e pestaggi, che vede tra le sue ultime vittime quella di Federico Perna morto per mano dello stato nel carcere di Poggio Reale. È ora di dire basta!

Noi non ci accontentiamo di aver creato un primo momento di conflitto, noi vogliamo e possiamo fare di più e puntiamo ad una reale modifica di questo sistema carcerario indicendo per il mese di aprile 2014 una nuova mobilitazione con scioperi della fame battiture, rifiuto del vitto e forme di lotta autodeterminate, tanto incisive quanto il contesto più lo permetta, dal giorno 5 al giorno 20 dello stesso mese.

Con questa nuova protesta è nostra intenzione mettere al centro delle rivendicazione l’urgente necessità di un’amnistia generalizzata in nome della libertà e l’abolizione dell’ergastolo.

Ribadiamo il nostro NO a differenziazioni, trasferimenti punitivi e isolamento, rinnoviamo le precedenti richieste quali migliori condizioni di vita, soluzioni alle emergenza del sovraffollamento, il rispetto dei diritti naturali dell’uomo che qui dentro ci vengono negati, l’abolizione dei regimi di tortura legalizzati quali: 41bis, 14bis ed alta sorveglianza dei reati ostativi e la liberazioni di tutti i malati cronici reclusi, riporre speranze nei confronti di chi questo sistema lo ha creato e sostenuto non serve a nulla così come lamentarsi o lagnarsi, noi e solo noi possiamo spezzare queste catene e per farlo dobbiamo iniziare dall’interno consapevoli che la lotta ci rende liberi.

Chiediamo per tanto a tutti i detenuti di non restare indifferenti e contribuire con il massimo delle proprie forze per far si che la mobilitazione del prossimo aprile 2014 sia la più ampia e partecipata possibile.

Ci appelliamo inoltre a tutti i movimenti, alle organizzazioni, ai famigliari dei detenuti e ogni singolo cittadino affinché siano indetti, nelle settimane precedenti la mobilitazione presidi all’esterno delle carceri per fare arrivare il nostro messaggio a quanti più detenuti.

Consigliamo ai fratelli e alle sorelle reclus* di redigere comunicati da diffondere e chiediamo ai solidali di tutt’Italia di far tuonare il nostro grido di libertà sulla rete e nelle piazze.

LA LOTTA NON SI ARRESTA




19 aprile 2014

Per contatti: olga2005@autistici.org – Ass. “Ampi Orizzonti” CP 10241 – 20122 Milano
� Art. 14bis dell’ Ordinamento Penitenziario: regime di sorveglianza particolare (aggiunto da art. 1, legge 663/1986 ).�1. Possono essere sottoposti a regime di sorveglianza particolare per un periodo non superiore a sei mesi, prorogabile anche più volte in misura non superiore ogni volta a tre mesi, i condannati, gli internati e gli imputati:


a) che con i loro comportamenti compromettono la sicurezza ovvero turbano l’ ordine negli istituti;… 








